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necessariamente da una prestabilita (biologica?) differenza binaria tra isessi: maschio e femmina. Per Butler1 il genere – che la studiosa ameri-cana esplora in riferimento al corpo e al sesso – non è un’entità stabile,immobile e ben definita, ma è soprattutto un continuo divenire, un fare edisfare dinamico che ne determina aspetti di fluidità. Per quanto sorpren-dente, il genere non è, e non può significare, solo lo studio del generefemminile: pertanto anche il maschile è un genere che rientra, a pienotitolo, negli studi di genere. Proprio in virtù di quella fluidità a cui ac-cennavo prima in riferimento agli studi di Butler, molto spesso il generemaschile attua una relazione dialogica con quello femminile, così comeil femminile ha in sé anche elementi imprescindibili di maschilità. Se illinguaggio crea il genere, ed in parte ne specifica il sesso, un interessedistintivo del linguista dovrebbe condurre all’analisi del modo in cui ildiscorso sia responsabile primario della creazione di modelli comporta-mentali che inevitabilmente confluiscono in condotte socialmente costruitee non innate, ma soprattutto non generalizzabili, da poteri egemonici digenere e di diseguaglianze sociali legate alle differenze tra uomo e donna,maschio e femmina, maschile e femminile. L’attraversamento critico dellelogiche binarie che intrappolano tutti i corpi umani in un dualismo ontolo-gico preconfezionato, la TransAzione a cui si fa riferimento nel titolo, devepertanto costituire la base degli studi di genere. L’analisi della condizionecontemporanea della donna, quindi, non può non implicare l’osservazioneanche di modelli maschili fluidi che compartecipano, in modo naturale, alfemminile e alla rappresentazione della donna.La lingua che nega il riconoscimento di altre forme di genere nonbinarie è una lingua genderista che costringe tutti gli esseri umani adappartenere ad una delle due categorie costruite dallo stesso linguaggioin relazione ai due sessi. Gli studi di genere oggi si basano principal-mente su tre loci investigativi: (1) dare maggiore visibilità all’universofemminile, il che ha reso conseguentemente tutti i generi più visibili; (2)insistere sull’intersezionale e così complicare la categoria del genere; (3)analizzare le tensioni tra iterazioni globali e locali di genere. Ebbene ilpunto (2), insistere sull’intersezionale, o come il titolo di questo interventointroduce, sulla TransAzione linguistica, un atto linguistico che transita
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verso il riconoscimento delle molteplici alterità di genere, trasversale alleculture e alla storia, è il punto di partenza nell’analisi linguistica delgenere che necessariamente prende in esame la diversità sessuale comefenomeno ubiquitario e universale.Il presente lavoro nasce quindi da un’esigenza individuale, nonché ac-cademica, di ricondurre l’interesse per gli studi di genere, sempre più im-peranti in diversi ambiti teorici tra cui gli studi di linguistica generale, inseno all’analisi del linguaggio come semiotica sociale2. Lo scopo primarioè infatti quello di non soffermarsi sulla disamina, già a lungo esplorata,delle frequenze di occorrenze di categorie grammaticali di genere in unadata lingua, ma di intraprendere, attraverso gli strumenti dell’analisi cri-tica del discorso (Critical Discourse Analysis), lo studio sistematico dellepratiche sociali che inevitabilmente sono costruite nel discorso attraversola lingua. Tralasciando quindi la nozione di lingua sessista o di sessismonella lingua, elaborata all’interno del movimento femminista nell’ultimoventennio3, si tenterà un approfondimento critico delle ideologie che sot-tendono alla costruzione e rappresentazione linguistica del genere degliattori sociali nel discorso.Il corpus raccolto per l’analisi delle rappresentazioni contemporaneedi attori sociali di genere non conforme comprende due subcorpora ap-partenenti a tipologie testuali molto diverse tra loro: trentasei documentipresenti sul sito www.europa.eu4, strumento ufficiale dell’Unione Euro-pea che dà accesso a tutte le informazioni pubblicate dalle istituzionieuropee, redatti nelle 24 lingue ufficiali comunitarie (d’ora innanzi EU-ROPA). In particolare, EUROPA comprende dodici documenti in linguainglese e i corrispettivi testi in portoghese e italiano. Il secondo sub-corpus è costituito da 47 articoli tratti da giornali e riviste inglesi (20),











portoghesi (12) e italiani (15).2. Il linguaggio neutro delle istituzioni europeeGli studi sulla rappresentazione sociale e sull’uso del linguaggio inambito intersezionale non genderista risalgono a molti anni fa, basti pen-sare agli studi linguistico-antropologici di Don Kulick5 su travesti delBrasile; senza dimenticare in ambito culturale indiano la comunità Hijras,una casta ‘fuori casta’; nella cultura tailandese Kathoey e Ladyboys, RaeRae in Polinesia e Muxe in Messico, in quella italiana i “femminielli” na-poletani, descritti già nel ’500 da Della Porta. Tutti casi che complicanole categorie del maschile e del femminile e che pur tuttavia vi comparteci-pano, confluendo in territori di analisi non semplici quali l’intersezionalitàdel genere.Nel 1586, la De humana physiognomonia di Giovan Battista DellaPorta6, riporta la prima descrizione, in forma scritta, di un ‘femminiello’napoletano:
Nell’isola di Sicilia son molti effeminati, et io ne viddi uno in Na-poli di pochi peli in barba o quasi niuno; di piccola bocca, di cigliadelicate e dritte, di occhio vergognoso, come donna; la voce de-bile e sottile non poteva soffrir molta fatica; di collo non fermo,di color bianco, che si mordeva le labra; et insomma con corpo egesti di femina. Volentieri stava in casa e sempre con una faldi-glia, come donna attendeva alla cucina et alla conocchia; fuggivagli omini, e conversava con le femine volentieri, e giacendo conloro, era più femina che l’istesse femine; ragionava come femina, esi dava l’articolo femineo sempre: trista me, amara me. (Sottoline-atura mia)
Nel breve testo citato, il Della Porta costruisce abilmente una proso-dia semantica al femminile attraverso una insolita densità lessicale cheindicizza in tutto e per tutto la descrizione di una donna (donna; comedonna; era più femina che l’istesse femine; ragionava come femina; si
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dava l’articolo femineo; trista; amara). Nella cultura napoletana il fem-miniello riesce a godere di una posizione relativamente privilegiata graziealla sua partecipazione ad alcune manifestazioni folkloristiche o religiose.Generalmente il femminiello viene considerato persona che porta fortuna;è una figura che fa parte del tessuto sociale dei quartieri popolari delcentro storico di Napoli, dove è considerato una ‘persona’ femminile ris-pettata, nonostante l’articolo e il genere grammaticale che rendono il ter-mine inesorabilmente maschile. Per questa ragione è invalso l’uso (semprenei quartieri popolari) di mettergli7 in braccio un bimbo appena nato escattargli una foto; oppure farlo partecipare a giochi di società quali latombola.Nel 2008, dopo circa quattrocentotrenta anni dallo scritto di DellaPorta che chiaramente racconta di un individuo che ben si distanzia dalladescrizione di un maschio egemonico, l’Europa inizia un lungo processo diriconoscimento dei diritti delle persone di genere-non-conforme e attra-verso uno degli strumenti comunicativi più utili per la costruzione identi-taria di un’Europa Unita, la Commissione Europea pubblica e divulga sulsito ufficiale un pamphlet dall’ambizioso titolo: “La neutralità di generenel linguaggio usato al Parlamento Europeo”. L’opuscolo è stato redattonelle 24 lingue ufficiali dell’Unione e, come è noto, in quanto documentodell’UE, è un atto ufficiale e quindi tutte le traduzioni sono da conside-rarsi documenti originali e mai come la traduzione di un architesto. Nellaprima pagina del documento si afferma chiaramente che:
Il Parlamento Europeo si impegna a utilizzare un linguaggio neutrodal punto di vista del genere nelle sue pubblicazioni e comunica-zioni, ed è la prima istituzione a fornire linee guida specifiche sullinguaggio neutro dal punto di vista del genere in tutte le lingue dilavoro comunitarie.8
Poiché il documento appare sul sito ufficiale dell’Unione Europea èda ritenersi una vera e propria raccomandazione formale che regola di di-











ritto una pratica linguistica importante per la costruzione di ‘un linguag-gio neutro’ da utilizzare in tutti i documenti dell’UE nel riconoscimentolinguistico delle persone di genere non binario, ma anche per evitare ses-sismo linguistico nel rapporto tra donne e uomini.Una prima analisi linguistica del subcorpus EUROPA evidenzia infattiche, nei documenti in lingua inglese, un ‘linguaggio neutro’ è realmenteperseguito dall’UE:
The European Union is founded on the shared principles of liberty, de-mocracy, respect for human rights and fundamental freedoms.In the context of the International Day Against Homophobia, I, on behalfof the European Union, reaffirm the principle of non-discrimination whichrequires that human rights apply equally to every human being regar-dless of sexual orientation and gender identity.
Tabella 1Se invece analizziamo gli stessi documenti in lingua italiana, qualcosachiaramente sembra infrangere l’impegno preso dal Parlamento nella cir-colare su lingua e genere (Tabella 2):
L’Unione europea è basata sui principi condivisi di libertà, di democrazia,di rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.Nel contesto della Giornata internazionale contro l’omofobia riaffermo,a nome dell’Unione europea, il principio della non discriminazione, cheesige che i diritti dell’uomo si applichino allo stesso modo a tutti gli es-seri umani indipendentemente dall’orientamento sessuale o dall’identitàdi genere.
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equivalente all’inglese, onde evitare di attribuire un valore genderista alsintagma. Nei seguenti esempi tratti da EUROPA (Tabella 3), si puònotare come l’inglese “human rights” sia stato reso, infatti, con la frase“diritti umani” senza alterarne il significato:
Inglese Italianothe creation of a Taskforce on Les-bian, Gay, Bisexual and Trans-gendered (LGBT) people’s rightswithin the Council Working Groupon Human Rights (COHOM) andthe upcoming adoption by the lat-ter of a EU Toolkit on LGBT rights.
la creazione di una taskforce per idiritti di lesbiche, gay, bisessualie transgender (LGBT) in seno alGruppo “Diritti umani” del Consi-glio (COHOM), e la prossima ado-zione da parte di quest’ultimo diun insieme di strumenti dell’UE suidiritti di LGBT.in June 2010 the EU adopted a To-olkit to Promote and Protect theEnjoyment of all Human Rights byLesbian, Gay, Bisexual and Trans-gender (LGBT) people.
nel giugno 2010 l’UE ha adottatouno strumentario per la promozi-one e la tutela dell’esercizio di tuttii diritti umani da parte di lesbi-che, gay, bisessuali e transgender(LGBT).











rere nell’errore genderista dell’errata attribuzione del genere.Il discorso diventa ancora più critico quando si analizzano documentiin cui si affrontano i diritti delle persone LGBTI in Italia, paese che hadimostrato attraverso leggi mai veramente specifiche un debole impegnoper i diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali, transessuali ed in-tersessuali. Negli ultimi dieci anni comunque, grazie all’input proveni-ente dell’Unione Europea, è stata introdotta anche in Italia una legisla-zione che proibisce le discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e- in qualche caso - l’identità di genere nel settore dell’impiego pubblicoe privato. Soltanto nell’aprile del 2013 la “Strategia nazionale per laprevenzione e il contrasto delle discriminazioni basate su orientamentosessuale e identità di genere” (2013-2015) è stata infatti adottata daun decreto ministeriale. Eppure Michel Foucault in La volonté de Sa-voir9 attribuiva proprio ai regolamenti legislativi la possibilità di fornirel’occasione discorsiva per contrastare, risignificare e, potenzialmente, sov-vertire, lo status quo: per ora la legge italiana non sembra essere in gradodi fornire uno spazio linguistico di significazione che realmente includale persone di genere non conforme. Se leggiamo i tre esempi tratti daEUROPA a livello contrastivo tra inglese (EN), portoghese (PT) e italiano(IT), ancora una volta non possiamo non constatare come da un correttoutilizzo dell’acronimo LGBTI in inglese, sempre in posizione aggettivale,pre-modificatore dei sostantivi “persons” o “people”, si passi ad una er-rata sostantivazione di “as lésbicas”, “os homossexuais”, “os bissexuais”,“os transgéneros” e “os intersexuais” in portoghese e “lesbiche”, “gay”,“bisessuali”, “transgender” e “intersessuali” in italiano. Per quanto siaancora possibile obiettare che l’uso dell’articolo in portoghese ha una fun-zione sostantivante dell’aggettivo, non è comunque possibile giustificaretermini come “os transgéneros” visto che l’articolo attribuisce un genereal neo-sostantivo, ed il genere è esclusivamente marcato come maschile,pertanto la normativa europea in lingua portoghese sembra inspiegabil-mente escludere coloro che si definiscono come “as transgéneras” (MtF).Se poi ci soffermiamo sul testo italiano, l’utilizzo dell’acronimo LGBT,diverso da LGBTI inglese e portoghese, presenta un’inutile mutilazione
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dell’ultima lettera, annullando così completamente le persone intersessu-ali dall’annovero delle categorie prese in esame (si veda Tabella 4).
.eu EN .eu PT .eu ITLesbian, Gay, Bi-sexual, Transgenderand Intersex (LGBTI)persons continue tobe subjected
As lésbicas, os ho-mossexuais, os bisse-xuais, os transgéne-ros e os intersexuais(LGBTI) continuam aser alvo de
Lesbiche, gay, bises-suali, transgender eintersessuali (LGBT)continuano ad essereoggetto di
Transgender andintersex persons area particularly vulne-rable group amongLGBTI people.
Os transgénerose os intersexuaisconstituem um grupoparticularmente vul-nerável dentro dacomunidade LGBTI.
Transgender e inter-sessuali costituisconoun gruppo particolar-mente vulnerabile tragli LGBT.











.eu EN .eu PT .eu ITthe EU supports se-veral organisations de-fending the rights ofLGBTI persons or pro-tecting LGBTI humanrights defenders.
a UE apoia diversasorganizações de de-fesa dos direitos dosLGBTI ou de protec-ção dos defensores dosdireitos humanos dosLGBTI
l’UE sostiene diverseorganizzazioni che di-fendono i diritti de-gli LGBT o proteg-gono i difensori dei di-ritti umani degli LGBT
LGBTI persons arestill subject to discri-mination and these ca-ses would require athorough follow-up bythe authorities.
Os LGBTI continuam aser objeto de discrimi-nação e seria necessá-rio que as autoridadesempreendessem um. . .
Le persone LGBT con-tinuano ad essere vit-time di discriminazi-one e tali casi dovreb-bero essere attenta-mente sorvegliati dalleautorità.help reduce violenceand discrimination andprotect LGBTI humanrights defenders;
ajudar a reduzir a vi-olência e a discrimi-nação e proteger osdefensores dos direitoshumanos das pessoasLGBTI;
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riviste inglesi e americani, portoghesi e brasiliani, e italiani che trattanoil caso Manning. Bradley Manning fu condannato nel 2010 per aver tra-fugato e consegnato a Wikileaks documenti riservati. La stampa ha inseguito a lungo trattato il caso Manning poiché, mentre era in prigione,Bradley è diventato famoso per aver comunicato al mondo intero di averscelto di diventare Chelsea, iniziando così un lungo percorso di trasforma-zione di genere da maschio a femmina. Manning aveva, infatti, dichiaratodi non essersi mai riconosciuta nel suo sesso biologico e ha chiesto allastampa di essere chiamata Chelsea e di essere trattata come donna.La stampa anglofona propone una rappresentazione di Chelsea politi-camente corretta, nel rispetto del genere prescelto dal soggetto. Negli ar-ticoli contenuti nel secondo subcorpus di matrice anglo-americana, infatti,raccolti da dicembre 2010 a marzo 2015, si può notare il modo in cui ilpersonaggio Manning sia identificato e funzionalizzato10 esclusivamenteattraverso deittici pronominali femminili (she) o attraverso l’utilizzo delnome femminile scelto dalla stessa Manning, Chelsea, o ancora dalle con-cordanze dell’aggettivo possessivo femminile inglese her. Come si evincedai seguenti esempi, l’attore sociale rappresentato nella stampa anglofonaè a tutti gli effetti una donna:ChelseaManning, the soldier jailed for her part in the Wikileaks af-fair, has revealed that she was transgender “in secret” while servingin the US army. (The Guardian)Bradley Manning announces that she is a woman and intends tostart . . . (Daily Mail)The Army private, 25, said in a statement that she has known sincechildhood that she is female and wishes to be referred to as awoman (Daily Mail)Throughout the trial, lawyers and experts said she had struggledwith gender identity disorder in the masculine environment of theArmy (Daily Mail)She was sentenced to 35 years in prison on Wednesday but iseligible for parole after eight years (Daily Mail)











A Twitter handle with her name sent a series of tweets beginningmid-day Friday that called for an online conversation. (The Times)In February, she was approved for hormone therapy. (The Times)She is not allowed Internet access, according to The Guardian, andin her tweets she notes the difficulties of tweeting from prison. Shesays she is dictating them by phone and that. . . (The Times)Skepticism about Manning’s motives, character, and state of mindmay taint onlookers’ abilities to take her seriously. (New Yorkmagazine)Chelsea Manning, the former intelligence analyst convicted of es-pionage for sending classified documents to the WikiLeaks website,but says she can’t grow out her hair. (The New York Times)
Secondo Judith Butler11 il genere deve essere ri-concettualizzato comeuna performance e non come un fenomeno fisso o unitario, non qualcosache siamo, ma il modo in cui gli uomini e le donne si rappresentano. Ilgenere quindi non rappresenta qualcosa che si è, o con cui ci si identifica,è piuttosto un atto politico, sociale, personale, culturale e, aggiungerei,linguistico. Il genere è una sequenza di atti, un “fare” (doing) e non un“essere” (being). Pertanto, anche il genere delle persone transessuali èreale così come lo è quello di qualsiasi persona la cui performance siaconforme alle aspettative sociali.Analogamente la stampa in lingua portoghese tende a rappresentarelinguisticamente Chelsea Manning come una donna, come emerge dall’usodei pronomi personali e dagli aggettivi possessivi, ma anche dal frequenteuso del participio passato accordato al femminile con il soggetto, Chelsea:
Chelsea Manning, anteriormente conhecida como Bradley, foi ame-açadaChelsea Manning foi condenada por divulgar documentos confiden-ciais através do projeto Wikileaks fundado por Julian Assange.Nascida com o sexo masculino e conhecida anteriormente comoBradley, Manning foi acusada de ter divulgado documentos confi-denciais do governo dos Estados Unidos
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Chelsea Manning (ex Bradley Manning), condenada a 35 anos deprisão por vazar informações confidenciaisChelsea Manning, antes chamada de Bradley Manning,* ex-solda-da do exército dos Estados Unidos,Manning entendeu que suas ações eram contra a lei e confessou-seculpada de todas as acusações, com exceção da “ajuda ao inimigo”ela será encaminhada à [sic] uma prisão masculina, e o exércitoamericano já negou o seu direito de terapia além daquela oferecidapor um psiquiatra.
Nella stampa italiana si opta invece di preferenza per una rappresen-tazione linguistica dell’attore sociale Manning al maschile, senza tenerconto in alcun modo della volontà del soggetto in questione di auto-rappresentarsi al femminile e quindi come Chelsea. Nei seguenti esempisi noterà il modo in cui, in italiano, il genere di una persona transessualenon è da considerarsi reale poiché non conforme alle aspettative sociali.











Gli esempi riportati fanno invariabilmente riferimento al “soldato Man-ning” a cui si accordano tutti i verbi, i sostantivi e gli aggettivi al maschile.Avviene così che come sostiene Butler all’interno dell’iterazione di un attolinguistico si attui un processo di ri-significazione, ri-contestualizzazione,sovversione di effetto semantico. Attraverso la ripetizione, la citazione,infinitamente iterabile, delle convenzioni e dei codici regolativi del mondosociale, noi “mettiamo in atto” la realtà, e così facciamo con il nostrogenere, che viene quindi a configurarsi come uno “stile corporeo”, un attoregolarizzato e autorizzato che produce ciò che nomina, attuando così ilproprio essere.ConclusioneFare gender oggi, rappresentando una sola categoria di genere, senzaincludere le pratiche sociali messe in atto da donne transgender, da per-sone gender variant e intersessuali come referenti a pieno titolo per unrinnovamento della vita sociale, politica e culturale, significa non riconos-cere che la stessa corporeità femminile rimanda al contestato sistema dinorme che stabiliscono chi conta come soggetto all’interno della sfera po-litica, culturale e sociale. La lotta da intraprendere attraverso le pratichedel genere deve servire principalmente alla riformulazione delle normeprecostituite, anche attraverso la richiesta di cambiamento linguistico,norme in base alle quali si fa esperienza del proprio essere maschio efemmina, donna e uomo. Pertanto, concluderei con una citazione trattada Undoing Gender di Butler12 che ci ricorda che: “il gender non è unafredda categoria di normalizzazione, ma un ambito di azione individuale ecollettiva che può e deve costantemente essere occupato e contestato dasoggetti e da pratiche a un tempo decostruttive e ricostruttive”. E tuttociò potrà avvenire soltanto con il superamento di quelle rigide categorielinguistiche che negano l’essere.
12 Judith Butler, Undoing Gender, London, Routledge, 2004.
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